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per sem pre deciso, qualora fosse riuscito di guadagnare i suoi capi. 
Già su b ito  dopo la  condanna d i A rnauld  vennero fa tt i  in  tal 
senso dei te n ta tiv i. M unito di una com m en d atiz ia  del vescovo  
E nrico A rnauld  il  gen ov ese  F ron teau  si offerse a ll’assem blea del 
clero'com e m ed iatore, m a A n ton io  A rnauld  lo  resp inse ben presto.1 
N e ll’anno seg u en te  1657 tra ttò  un  d o ttor  D e  la  H a y e  presso il 
nunzio e il]decano D eslion s di Senlis presso i d o ttori d e lla  Sorbona.2 
D a  E o m a  R a n ca ti si sforzò rip etu tam en te  di far recap itare nelle 
m ani d i A rnau ld  per v ie  in d irette  d elle  le ttere  che lo in v itavano  
a cam biar strad a.3 1 ten ta tiv i furono van i. D i fron te a D e  la  H aye  
A rn au ld 4 assicurò invero di essere pronto a far tu t to  quello che 
stava  in  suo p otere  e di vo ler  p iu tto sto  m orire m ille v o lte  che 
ribellarsi alla  C hiesa R om an a e, circa il  fa tto , d i non  contradiri} 
alle bolle . D i fron te  a R an cati egli arrivò perfino ad affermare 
di non  aver m ai d ifeso apertam en te G iansenio, d i non  aver mai 
ta cc ia to  d ’errore le  bolle papa li e, con  riguardo al fa tto , d ’aver 
m ostrato  il p iù  grande r isp etto  p ossib d e verso di e sse .5

N ello  stesso  tem p o si dichiarò per una concezione delle cinque 
proposizion i cond annate, la quale sem brava appoggiarsi a lla  dot­
trina della  grazia dei dom enicani. R an cati a ttin se  da ciò speranza  
e consigliò  A rnauld  6 a rivolgersi d irettam en te  a l P ap a  con un 
indirizzo di d evozion e. Ma questa  speranza fu  van a . Arnauld  
pregò R an cati d i non assum ere la m ed iazion e e rifiu tò  d i scrivere 
d irettam en te al P a p a ,7 afferm ando d i n on  vo ler fare l ’ ipocrita. 
Per la  stessa  ragione egli resp inse il pensiero della  conciliazione  
con la  S o rb o n a .8 B isogn a , così scr iveva  ad  un  am ico di p artito ,9 
insistere su lla  d ifesa  del G iansenio, po iché questa  trincea  è im ­
prend ib ile e  non  b isogna lasciarsi atterrire dalle au torità  ch e gli 
si oppongono.

1 C o c h i n  335 ss., ove anche (337 ss.), sui passi di Rancati ed intorno 
a « Crevàus ».

2 Arnauld il 20 agosto e 21 dicembre 1657 (Œuvres I 165, 178).
3 « Crevàus » a Enrico Arnauld il 23 giugno 1659, ivi 189; Rancati a 

De la Mirande il 29 ottobre 1661, ivi 280. Seguenot invia la lettera a Enrico 
Arnauld, ivi 285, questi a D ’Andilly, a cui risponde Antonio Arnauld il 29
dicembre 1661 e 21 marzo 1662, ivi 288, 296.

‘  Ivi 176.
6 « Ego quanto religiosior, qui nec Jansenium aperte defendi, nec errorem 

facti Pontificiis Constitutionibus imputavi, denique is semper venerationem 
praestiti, etiam in facto, quae nulla maior a catholicis theologis exigitur »•
Il 21 agosto 1659, ivi 195 s.

6 «Crevàus» a Enrico Arnauld il 24 novembre 1659, ivi 198.
7 A. Enrico Arnauld il 26 gennaio 1660, ivi 200 ss.
8 A. Deslions il 27 gennaio 1661, ivi 225-230.
9 A. Hermant nel febbraio 1661, ivi 231.


